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Seveso, due anni dopo, 

La terribile ferita 
della nube tossica 

Pochi dati precisi, molte voci incontrollate sui «ma»:» della 
diossina - Sei chilometri quadrati rimangono recintati - 1 miliardi 
spesi e quelli da spendere - L'indagine di scienziati olandesi 

A Seveso ci sono «incora 
sci chilometri quadrati di 
paese completamente deserti, 
cintati da filo spinato, ca­
valli di frisia, reti e lunghe 
teorie di laminato plastico 
che impediscono di gettare lo 
sguardo oltre la barriera, pat­
tugliata. ventiquattr'ore su 
ventiquattro, dai carabinieri. 

All'interno, a sud dell'IC 
MKSA. si allunga la zona 
« A ». la più inquinata dalla 
diossina, divisa in quadranti 
a numerazione progressiva, 
dalla « A l » alla * A7 ». La 
« 7 » e la « 6 * sono state re 
cuper.ite. le abitazioni ripu­
lite (152 delle 212 evacuate 
sono state restituite agli abi­
tanti), il terreno rinnovato. 
gli orti e i giardini scarifi­
cati e ricoperti con terreno 
vergine. K' però vietato se 
veramente coltivarli e al po­
sto degli ortaggi ci sono solo 
praticelli anonimi con qual­
che fiore. 

Nei 6 chilometri quadrati 
recintati l'erba di due anni 
è giunta a ridosso delle case 
e dei capannoni abbandonati. 
stringe i nastri di asfalto del­
le strade, è entrata al pian­
terreno delle costruzioni ap­
pena iniziate e i mattoni non 
ricoperti dall'intonaco hanno 
cominciato a cadere e a sbri­
ciolarsi sul cemento. La geo­
metria delle coltivazioni agri­
cole. il segno del lavoro del­
l'uomo sono andati completa­
mente perduti: è troppo ele­
mentare definire lo spettaco­
lo « desolante ». I mucchi di 
ramaglia, di terriccio. d> lac­
chi di plastica con il materia­
le inquinato fanno intuire non 
una fuga precipitosa per un 
pericolo improvviso, per una 
violenta aggressione naturale. 
ma il sottrarsi a qualcosa di 
diverso, di poco conosciuto. 
ancor più terrificante. Lo te­
stimonia l'assenza di rovine. 
gli attrezzi riposti nelle loro 
sedi usuali, le imposte chiuse 
accuratamente, gli usci spran­
gati di quelle sessanta fami­
glie che non potranno tor­
nare. 

Quando questa ferita infer-
ta dalla diossina sul suolo 
di Seveso. cosi diversa da 
quelle che l'uomo è abituato 
a sopportare e curare, potrà 
rimarginarsi nessuno — a due 
anni esatti di distanza dalla 
comparsa dalla « nube » — sa 
ancora. Altrettanto sconosciu­
te sono le conseguenze che si 
avranno sulla popolazione, la 
entità della cicatrice e quello 
che si può ancora fare per 
renderla meno deturpante. 
meno vistosa, meno perico­
losa. 

Per Seveso la Regione Lom­
bardia ha speso circa 25 mi­
liardi e prevede < impegni » 
per 38 miliardi e 300 milioni. 
Allo Stato la diossina è co­
stata sino a questo momento 
110 miliardi circa. L'econo­
mia della zona — gravemen­
te compromessa nei mesi suc­
cessivi all'incidente — si sta 
risollevando, grazie all'eroga­
zione di fondi, alle iniziative 
delle amministrazioni locali. 
ad una serie di facilitazioni 
che hanno accompagnato la 
entrata in vigore della « leg­
ge speciale ». La popolazione 
locale vive di artigianato, di 
piccole imprese. La stragran­
de maggioranza sono artigia­
ni mobilieri, orgogliosi della 
loro € arte *. per tradizione 
fornitori « diretti » dei loro 
manufatti: hanno sempre co­
struito per ordinazione, en­
trando loro stessi in casa 
dell'acquirente a prendere le 
misure, a montare i mobili 
finiti. Dopo la nube molti di 
loro hanno dovuto abbando­
nare laboratori e magazzini. 
spesso lasciando legnarne « in­
quinato » accatastato nei de­
positi. La Regione. l'Ufficio 
speciale hanno fornito altre 
sistemazioni, in parte attrez­
zature. materiale e « coni 
messe » perduti sono stati 
rimborsati. 

Non è più 
come prima 

« Nessuno tra noi si è ro 
vinato per la diossina — di­
cono —. ma non è più la 
stessa cosa. Adesso lavoria­
mo per i commercianti, i 
clienti privati li abbiamo per­
si. Quello che costruiamo ri­
mane anonimo, non è più le­
gato al nome deU'artigiano. 
si perde nei magazzini, tra 
i mobili di serie ?•. C'è an­
che chi ha cambiato mestiere 
o chi ha deciso di non la­
vorare più in proprio. Lo con­
fermano alcune statistiche 
dcll'EXEL: dal '76 al ' T a c i ­
la zona di Seveso vi è il 77,37 
per cento in meno nel con­
sumo di forz,( motrice per gli 
insediamenti manifatturieri ri­
spetto agli incrementi avuti 
nelle zone confinanti. 

Ventiquattro mesi dopo — 
comunque — la tensione, la 
paura e anche la rabbia so­
no di molto scemate t ra la 
gente di Sc\eso. Si è anche 

saputo di chi azzarda alle­
vamenti semiclandestini di 
piccoli animali in zone in cui 
queste attività sono proibite. 
Li vendono poi sottocosto e 
senza neanche mentire sulla 
loro pru'.enien/a. Non perchè 
non credano nella presenza 
del nemico « invisibile > e 
nemmeno per spregio alle mi­
sure imposte, che pochi giu­
dicano ancora « esagerate » o 
fuori luogo. Semplicemente 
perchè anche a Seveso, co­
me già in passato t nelle fab­
briche che davano la morte 
ai lavoratori, costretti a su­
bire la convivenza con essa. 
sta facendo capolino una sor 
ta di fatalismo: * Per ora 
non abbiamo visto nulla — 
dicono i sevesini con un'al­
zata di spalle —, che pos­
siamo fare? Dobbiamo so­
pravvivere. Speriamo non suc­
ceda nulla in futuro ». 

E" un atteggiamento com­
prensibile. Che altro ci si po­
teva attendere dopo due an­
ni di pochi dati precisi e 
molte incontrollate * voci » 
sulla salute della gente di 
Seveso. sui rischi, sui peri­
coli effettivi9 Una parte del­
la stampa, nell'oscura situa­
zione che si è determinata 
dopo il 10 luglio 197G. ha 
sentito il dovere di mettersi 
alla caccia di morti miste­
riose. dei segni di letali ef­
fetti del veleno, di nascite 
mostruose. I dati approssi­
mativi sono stati messi a 
confronto sulle colonne dei 
quotidiani, ne sono state ri­
cavate deduzioni scientifica­
mente affrettate, ma rara­
mente smentite dalla scienza 
ufficiale e tutto questo non 
ha fatto che aggravare il 
pericoloso divario tra « scien­
za » e < politica ». con « li­
velli di competenza » da par­
te di entrambe raramente 
consoni alla gravità e alla 
serietà del momento. 

Estremisti 
e minimalisti 

Un divario che ha .favorito 
un'ulteriore *. dicotomia », l'u­
nico elemento costante in que­
sti due anni, una sorta di 
dislocazione del potere tra la 
fazione « minimizzatrice » e 
una seconda, tesa ad estre­
mizzare e spesso — come è 
stato detto — a « cavalcare 
la diossina » per dare sup­
porto a dissensi politici e a 
posizioni d'incondizionata con­
testazione. Dall'altro fronte si 
è risposto traslocando sul ter­
reno di Seveso lo scontro su 
questioni estremamente deli­
cate. quali l'aborto, inducen­
do oltretutto a poco produt­
tivi temporeggiamenti da par­
te di quelle forze che avreb 
bero dovuto invece interve­
nire più decisamente sulla 
questione Seveso. 

Così, ai cittadini, alle vit­
time della diossina sono sta­
te offerte ben poche certez­
ze. ben poche assicurazioni. 
Vi furono anche episodi di 
rifiuto, di intolleranza verso 
gli interventi e le ordinanze 
delle autorità, mosse goffa­
mente e contraddittoriamente 
dalle .sentenze provenienti dal 
Parnaso scientifico, troppo 
povero di esperienze e cono 
scenze veramente utili a scon­
figgere la diossina. 

Il secondo anniversario di 
quel 10 luglio 1076 trova di 
poco mutata la situazione: Io 
ha confermato il * seminano » 
di due giorni su Seveso or­
ganizzato dall'Ufficio specia­
le. nel quale sono state rin­
novate ipotesi, i « troppo pre­
sto per dirlo ». le e non signi­
ficatività » dei dati faticosa­
mente e confusamente rac­
colti. Non ò mancata la no 
vita di un'indagine non uffi 
ciale svolta da alcuni ricer­
catori e che sembrerebbe a-
ver individuato un metodo va-
l.do per appurare i primi se 
gni dei danni provocati dalla 
diossina nell'organismo decli 
abitanti. 

Essi — e non sono stati 
smentiti — hanno trovato que­
sti segni nel &ì per cento dei 
soggetti, div.si por gruppi o 
mocenci « a rischio ». esami­
nati tra la popolazione. Né 
potevano essere smentiti, vi­
sto che la Commissione epi­
demiologica. rimediata con e 
nonni difficoltà dall'incarica­
to speciale per Seveso. che 
ha atteso sette mesi per po­
ter disporre di tre < esperti ». 
non si è mai preoccupata di 
effettuare controlli riferiti a 
€ gruppi omogenei » riguardo 
l'esposizione presunta al tos­
sico. età e altre caratteristi­
che. Eppure questa procedu­
ra è la condizione essenziale 
per effettuare indagini serie. 
probanti di qualche cosa. 

E ' accaduto nuovamente, in 
questi giorni, che siano sor­

te altre preoccupazioni per i 
risultati di questa indagine 
« a latere », firmata da una 
équipe di autorevoli scienziati 
olandesi. Ed è ancora acca­
duto che senza far rumore, 
frettolosamente, due uomini. 
due studiosi italiani, siano 
stati inviati in Olanda per 
sapere quanto ci sia di vero 
nella « scoperta » e se in vir 
tu di essa si dovrà rivedere 
tutto il piano sanitario e la 
« mappatura » della zona in 
quinata. 

Angelo Meconi MILANO — Le costruzioni, in territorio di Cesano iniziate, ma mai portate a compimento, a causa delia diossina. 

Ancora ne! *75 è andato in vacanza solo un italiano su tre 

C'è anche la «giungla» delle ferie 
Per gran parte delle famiglie operaie la villeggiatura è diventata possibile solo a partire dal 1060 - Incontri con alcuni giovani 
lavoratori - Gli anni della «svolta» - 1 diritti acquisiti da diverse categorie - Il costo economico e lo «scaglionamento» 

MILANO — Dicendo vacanze 
si pensa subito al grande eso 
do d'agosto, ai luoghi di vil­
leggiatura affollati. Ma è fa­
cile dimenticarsi del fatto che 
per gran parte degli operai 
— anche per quelli delle gran­
di città — le vacanze in que­
sto senso sono in realtà una 
conquista abbastanza recente. 
di questi anni Settanta. E per 
Io più. per gli operai delle 
fabbriche del nord si tratta 
ancora soprattutto di un'oc-
sione di ritorno al « paese »: 
quello da cui loro o le loro 
famiglie sono stati strappati 
negli anni Cinquanta e Ses­
santa. o anche prima. E an­
cora: si tratta di qualcosa di 
consolidato soprattutto per i 
più giovani: i loro genitori 
invece durante anni ed anni 
di duro lavoro non riuscivano 
nemmeno a porsi il problema 
della villeggiatura. 

E' questa la prima costante 
che emerge conversando con 
giovani operai e Tigli di ope-
in una di queste piovose e 
fredde, ma affollate serate ai 
festival milanesi dell'Unità. 
Stefano. 21 anni, carrozziere 
dall'età di 14. ora operaio al­
la SGS-Ates. ha deciso di an­
dare con la sua ragazza in 
Grecia: ha due-trecentomila 
lire da spendere; calcola che 

gli possano bastare per una 
dozzina di giorni. Ma i suoi 
genitori resteranno a Milano. 
cosi come hanno fatto sempre. 
11 padre fa il manovale; la 
madre ha una portineria. La 
somma dei due stipendi non 
ha mai concesso il « di più » 
per le vacanze vere e prò 
prie: tutt'al più qualche gior­
no a Vigevano, a trovare i pa­
renti. 

Il «dopo» 
Tommaso. 20 anni, operaio 

alla Cino del Duca, pensa di 
andare all'isola d'Elba. Ma 
fino all'età di 14 anni ha co­
nosciuto . solo la colonia del 
Comune. I suoi hanno comin­
ciato ad andar via solo da 
sette anni a questa parte, in 
una casetta presa in affitto in 
Abruzzo, la regione da cui so­
no immigrati i nonni. Ma que­
st'anno non partiranno: la ca­
sa è stata dichiarata perico­
lante: poi un inridente di 
macchina s'è mang ato tutto 
il gruzzolelto messo da parte. 

Il padre di Lida. operaio 
chimico in Friuli, le vacanze 
le ha sempre impiegate a 
/appare il suo pezzetto di 
terra. Patrizia è impiegata in 
un'azienda metalmeccanica; i 

genitori sono pensionati; han­
no cominciato ad andare in 
una pensione al mare solo da 
tre anni a questa parte. Lo 
stesso per i genitori di Ange­
la. che lavora in ospedale e 
di Giuseppe, metalmeccanico: 
quella delle vacanze è una 
esperienza che inizia solo dal­
la metà degli anni Settanta; 
ma in questo caso sono i gio­
vani che quest'anno resteran­
no in città: mettono da parte 
i .soldi per arredare la casa. 
Solo Paolo, che è il più anzia­
no tra quelli che siedono al 
tavolo, e fa il bancario, è sem­
pre andato regolarmente in 
ferie. 

Ed è simile il tenore di qua­
si tutte le altre risposte che 
abbiamo ricevuto. Sembra 
quasi di poter cogliere un 
« prima del 'G!) » e un « dopo ». 
Il fenomeno della villeggiatu­
ra :;i afferma a livello di mas­
sa solo « dopo ». Spesso nep 
pure « dopo » i soldi bastano: 
bisogna chiedere un anticipo 
alla ditta e può bastare un 
qualsiasi « imprevisto » eco­
nomico (un guasto alla mac­
china. Io scaldabagno da so­
stituire) a mandare in fumo 
i progetti. E quasi sempre. 
anche « dopo ». andare in va­
canza significa tornare al 

i paese, trovare ospitalità pres­

so i parenti che ci sono rima­
sti. dare una mano nei lavo 
ri agricoli o costruirsi la ca 
setta. 

Una conferma di tutto ciò 
viene anche dalle .statistiche. 
Non ce ne sono molte, e non 
sono aggiornate: solo a gen­
naio dell'anno venturo si 
avranno ad esempio i risultati 
di un'indagine specifica che 
l'ISAT ha avviato sulle vacan 
ze degli italiani quest'anno. 
Ma possiamo avere già qual 
che spiraglio dalle indagini 
più vecchie. Secondo l'ISTAT 
nel '75 era andato in vacan 
za solo il 35.4 per cento degli 
italiani: suppergiù uno su tre. 
Nel '08 solo il 26.3 per cento: 
uno su quattro. Nel '50 appe­
na il 13.2 per cento: poco più 
di uno su otto. 

I disagi 
Eppure le ferie retribuite 

per gli operai .sono un diritto 
già codificato dagli inizi del 
secolo. La legislazione per i 
contratti di lavoro nell'arca 
privata risale al 1919. e sta­
bilisce la durata delie ferie da 
un minimo di 10 giorni ad un 
massimo di venti: nel 1924 
il limite massimo viene ele­
vato a 30 giorni. Da allora ad 

oggi le conquiste si sono este 
se. e anzi, dalla miriade di 
contratti di categoria e azien 
dali è nata una vera e pro­
pria « giungla * delle ferie di 
cui tra l'altro si sta occupali 
do una speciale commissione 
parlamentare. Varia il coni 
puto dei giorni spettanti a 
ciascuno. Si va dalle incer 
te/ze con cui si sono dovuti 
scontrare gli operai dell'Alfa 
Romeo per definire il numero 
delle giornate di ferie spet­
tanti per contratto e la data 
in cui farle (non parliamo fx>i 
dei « recuperi » per i sabati 
della « Giulietta »!) ai 45 gior­
ni di vacanza, senza tener 
conto delle domcnicLe e dei 
sabati, che spettano ai fun­
zionari della Camera dei de 
putati. ai ben 111 giorni di 
vacanze degli insegnanti, con­
tro i 20 giorni dei loro colle­
ghi giapponesi, i 35 degli in­
segnanti tedeschi e i 45 di 
quelli olandesi. Ma ben più ri­
gogliosa è l'altra « giungla ». 
quella del modo in cui possono 
essere utilizzati i giorni di 
ferie. 

Ma se è vero che proprio 
gli anni Settanta rappresenta­
no un momento di svolta nelle 
dimensioni di massa della vii 

La Val d'Aosta oltre l'immagine destinata ai turisti 

I! vi l lanie é'% VarrOfoa, natl'Alta Val d'Aosta, una volt* colonia di 
muratori stagionali, c§fi aiampto di abbandono, coma mostrano la 
duo fot* ( In alto lo racchi* caso ormai faticanti, sotta la tagliarla). 

DALL'INVIATO 
AOSTA — Quando con l'auto 
si supera la fortezza di Bard. 
filando verso Aosta, e si ha 
davvero l'impressione di es­
sersi definitivamente lasciati 
alle spalle il Piemonte, si ca­
pisce, anche guardando quel 
castello arroccato a difesa sul-
l"inaccessibile sperone, di tro-
i arsi finalmente in « Valle ». 
una parte originalissima e 
e diversa » d'Italia. 

La sopravvivenza stessa, nei 
secolt pussati. del popolo ial-
ligiano fu strettamente intrec­
ciata a questa diierstta, de­
terminata in primo luogo prò 
prio dall'assoluta peculiarità 
del territorio Fu questa la 
forza che valse a queste gen­
ti, già nel ll'jl, ti riconosci­
mento da parte dei Satoia di 
una particolare carta dei di­
ritti Ed e ' i questa storta 
che affonda «e radici l'esisten­
za oggi, sancita dall'Assemblea 
costituente, dt uno statuto spe­
ciale. 

Ecco perchè occorre sapere 
che il territorio della Valle 
e l'uso che ne fa l'uomo, co­
stituiscono sopra ogni cosa il 
passato, il presente, il futuro 
della regione, qui, più che al-
troi e. la reg.one te» ti suo 
territorio 

Abbiamo quindi voluto an­
dare oltre l'immagine che t 
depliant destinati ai turisti 
olirono ai visitatori, tentan­
do di ricostruire l immagine di 
una Valle d'Aosta che troppo 
spesso e ricordata solo per le 
sue stazioni climatiche, il ca­
sino di Saint Vincent, gli sport 
invernali l. una lenta sor­
prendente e allarmante e pro­
prio questa l abbandono del 
territorio da jtarte dei suoi 
abitanti 

Vi sono, sparsi per la Valle. 
almeno mille villaggi abbando­
nati. deserti Come nel vecchio 
West, capita dt trovarne al 
cuni pressoché intatti, bellis­
simi. ma sema un'anima n.fl. 
Altri vanno facendo la stessa 
fine restano solo qualche vec­
chio o famiglie di valligiani 
che vi soggiornano per brevi 
vacanze Le origini dt questi 
agglomerati alpini risalgono 
ad epoche lontanissime, ma 
anche le strutture che ci so­
no state tramandc'e hanno al­
meno tre quattro secoli 

Il compagno Ezio Thoma 
set, segretario della sezione 
del PCI di Saint Pierre, co 
munc dell'Alta Valle, ci ha 
condotto a Vcrrognc. uno di i 
questi esempi La strida per ! 
metà asfaltata, che conduce ', 

Mille villaggi 
abbandonati 

come nel West 
Come proleggere e recuperare questi anti­
chissimi agglomerati evitando la ristruttu­
razione «selvaggia» cara alle immobiliari 
Due esempi, isolati. u*i lavoro intelligente 

lassù è interrotta da frane re­
centi e occorre proseguire a 
piedi <r C e subito da dire 
— spiega il compagno Tho-
masct — che qui le strade 
hanno un significato partico­
lare. Basta che una strada 
sfiori un appezzamento che il 
lalore di quest'ultimo allen­
ta tré-quattro volte tanto Per 
questo ce anche una frenesia 
nel costruirle, che non tiene 
conto a sufficienza delle ca­
ratteristiche del suolo Un 
tempo t contadini che voleta-
no tracciare una strada man­
davano canti un asino, fi-
dcndosi del percorso che sce­
glieva lui Ora neppure que­
sto- spesso partono il sinda­
co e l assessore, dt notte, con 
dietro una pala meccanica La 
terra e da vendere, questa e 

la concezione che ormai ha 
fatto breccia nella mentalità 
di chi la possiede » 

Intanto eccoci a Verrogne 
Ce ancora una tcechissima 
segheria ad acqua il rusccl 
lo muoie la ruota che aziona 
le sega, un altro meccanismo 
porta aianti il tronco faceta 
tutto da sola Più in la e rtco-
nosctbtle la latteria col for-
n^>. dote veniva preparata la 
fontina « Qutfo tillagoio — 
racconta il compagno Toma-
set — era una colonia di mu­
ratori stagionali cnc m certi 
penoai dell anno migratar.o 
in Francia o in Ba*sa Valle 
a lavorare Questi muri, co­
strutti interamente a secco. 
costituiscono una testimoman 
za eccezionale nel loro me­
stiere * 

Valutare e* ISO per caso 
Più tardi è l'architetto Pro-

la, della sovrmtendenza ai be­
ni culturali (che in Valle d'Ao 
sta dipende dalla Regione) a 
condurci a Denchasa*. nel co 
mune di Saint Marcel. Una 
trave portante reca iscritta 
una data lfViT L'iscrizione. 
con pochi anni di differenza. 
si ripeti ad ogni cosa, e ri­
porta a immagini antiche, a 
contadini e pastori che in 
quegli impervi anfratti tra le 
rupi si proteggevano come pò 
levano dal freddo, dentro t 
vani dai muri spessissimi e 
dalle finestre minuscole « E' 
un passato di rascia — com­
mentata poci) prima Thoma-
set — verso il quale noi tal-
hgtan: non possiamo provare 
nostalgia » 

Ecco dunque il icro proble­
ma. come proteggere e recu­

perare quatto migliaio di iti 
leggi, come farli tornare in 
l'ta rispettando le esigenze 
dei locali e ti patrimonio ar­
chitettonico'' 

I qrossi gruppi immobiliari 
non hanno dubbi e neppure 
scrupoli comprare, ristruttu­
rare come suggerisce la rinata 
moda del * vecchio # e del 
* rustico ». e vendere a pnzzt 
s'rabihantt a pochi facoltosi 
per le * vacanze » E' esatta­
mente l operazione portata a 
termine dall'IPI /Istituto pie­
montese immobiliare) a Ti-
anet, frazione di Valsataran­
che La « moda » infatti non 
suggerisce più neanch'essa di 
radere al suolo e fare scem­
pio del passato, come e avve­
nuto irrimediabilmente a 
Breuil-Cervinta Ma da ciò alla 
conservatone e al recupero 

del territorio ce ne jxissa Al 
Inra'' 

Prola e Thomasct concorda 
no « Occorre valutare caso 
per caso, compiendo un lavo 
ro coordinato a livello regio 
naie » l'i sono intatti villaggi 
nei quali e imjxissibtle un 
ritorno dei contadtnt con le 
loro antiche attìnia Questi 
agglomerati potrebbero essere 
destinati ad un turismo dt 
tipo nuoto, con l'interiento 
delle ccxipcratnc. dei smda-
enti nllaggi ferie per giotan;. 
latoratort. anziani In altri xn 
lece snluppando l'allcramcn 
to dei bov.ni. alcune colture 
specializzate lerhe piccoli 
frutti i, la prc.xirazionc dei 
fot maggi dcqlt alpeggi pò 
trebbe tornare una vita prò 
duttna. magari con l'apporto 
di cooperatile, di giotam 
i Son sarebbe l Arcadia — 
anerte Frola — sarebbe un 
lavoro duro, lungo, che col 
tempo però jiorterebbe a gros 
s: risultati •> E' elidente a 
questo punto la necessita di 
una programmazione regic.nn 
h che finora e mancata e 
le mani della speculaz.one 
tanno subito bloccate 

* E' chir.ro — pr/cisa Tho 
masct — che la gente non pò 
tra mere in case ct.n criteri 
'c'idi duecento an-ti fa che 
le finestre ai esempio, an 
dranno aliar/}-:*'' le porte Si 
zate un jKvhir.n i m le r. 
strutturazior.i non dot ranno 
seguire i criteri della moda 
e del consumismo » E la ti-
\-ia si conclude con aue esem 
pi. finora piuttosto isolati il 
rillagoio dt Praultn iSaint 
Pierre/ ristrutturato mtcl'.i 
aentemente da privati e w,a 
seicentesca casa di Plout 
'Saint Marr^l . rimessa m 
sesto dall-ì stesso architetto 
Prola 

# Firora — conclude Prola 
— si tare .no le soglie di que 
su gioielli del passato solo 
quando essi sono rimasti sut 
ticientemente lontai.i dagli iti 
nerari turistici In futuro do­
rranno essere conosciuti, ta 
lortzzati e rispettati » 

Gl> antichi abitanti hanno 
costruito in luoghi aspri e 
rocciosi per destinare ti mas 
Simo dei territorio « utile » al 
laroro E' un esempio che non 
va dimenticato Chi oggi metta 
o favorisce la vendita e la spc-
culizione. di fatto « svende » 
la Valle d'Aosta e i valligiani, 
magari illudendo questi ulti­
mi con facili guadagni che 
certo non garantiscono la se­
colare » autonomia » 

Saverio Paffumi 

Ieggiatura — e questo ci som 
bra un dato difficile a con 
testai.si. anche se bisognerei) 
be valutare gli alti e bassi 
che possono derivare dalla si 
tua/ione dei bilanci familiari 
su cui sempre più viene a 
gravare il peso di una donna 
o di un giovane disoccupai 
e dall'accrcsciuto costo di una 
vacanza fuori citta — allora 
si pone con magmnrc urgen 
/a anche il teina dell'opportu 
nita o meno che le ferie si 
concentrino, così come avvie 
ne oggi, praticamente in an 
unico mese per tutti. 

Oltre al costo economico 
della sospensione per un me­
se di tutte le attività produt­
tive. ne discende infatti un 
evidente disagio (congestione 
nei luoghi di villeggiatura e 
nelle comunica/ioni, le « ta­
glie » dell'* alta staeione ». 
ecc.) per chi in questi anni 
ha conquistato quello che 
una volta era la * smania » 
dei ceti più privilegiati. Oltre 
al disagio, che puntualmente 
nelle grandi città si ripreseli 
ta ogni anno, per quei due 
italiani su tre che in villeg­
giatura non ci vanno per 
mente. 

Siegmund Ginzberg 

Filatelia 
Verso 

la nuova 
stagione 

I.a stagione filatelica 1U77-
1JÌ71I è giunta al termine. Il 
b.ion andamento della qua­
rantesima asta battuta a No­
ma il 6. 7 e 8 luglio dall'Uà!-
pini ha coiulu->o degnamente 
un'annata che Muto il proiilo 
commentale ha coi.'eim.tto 
la buona tenuta del franco 
IMIIO anche in moment! diffi 
u h per l'cionomia. 

lo contrasto con la buona 
situazione di mercato dei 
francobolli validi dal punto di 
\isla collezionismo — frati 
coliolh che hanno benefica 
mente risentito ambe del 
buon andamento del mere.ito 
uiterna/io'Kile - è Li situa 
/ione delle cnn.sioni recenti 
e recentissime dei * Paesi 
italiani •> e. piti in generale. 
delle emissioni piti recenti di 
ttilto il mondo Per quel ( he 
tmn.ird.i l'Italia, molto clan 
noso si è rivelato l'effetto del 
h' manovre speculative siici e 
(Intesi nel coi so dell'annata fi 
latchca Oltre ,\i\ iin|xirre sus 
suiti ai pie//i di mercato, 
queste manovre hanno fra­
stornato molti colle/iomsti. 
creando una situa/ione di di 
sorientamento. 

A complicate le cose vi è 
la valanga delle nuove emis 
stoni — quest'anno vi erano 
pure quelle dedicate ai 
» mondiali » di calcio che 
salassa ì colle/ionisti più ino 
desti e impedisce loro di eia 
borare il piano di una colli" 
/ione e he li interessi Troppi 
colle/ionisti sono ormai primo 
meri del giro delle «novità » 
e i>er essi la raccolta del 
francobolli si riduce a un'atti 
vita consumistica, nella qua 
le viene a mancare completa 
mente la scelta person.de che 
dovrebbe caratterizzare la fi 
lateha in quanto imp:ego in 
telligente del tempo libero. 

PALLRMOCP* 

• ^ 30' GIRO AEREO 
£ ? - INTERNAZIONALE 

O DI SICILIA 
S*tvin *? f i /d «secati 

La nuova stagione, che s.i 
rà inaugurata a fine agosto 
a Itici ione, si annuncia buo 
na sotto il profilo economico. 
ma sarà difficile che possa 
sciogliere i nodi del collezio 
instilo minore. 

Chi bada soprattutto alle 
quotazioni, sarà soddisfatto 
dei cataloghi della nuova sta 
gione. a menu che non si sia 
dedicato all'acquisto di alcti 
ne serie di nessun valore che 

| nei cataloghi subiranno un de-
l pre/7amento. 

! lìnlli speciali e manifesta 
zicm filateliche - Fino al 18 
luglio a Roma, in m a al Te 

' vere, tra |iontc Cavour e 
Castel Sant'Angelo, sarà usa 

, to un bollo speciale in o< c,\ 
i sione della 2 a Mostra na/io 
I naie delle Regioni d'Italia 
j « Tevere K\|x> >. L'ufficio pò 
{ .stale di Cupni .Marittima liti 
| li/za fino al 31 agosto una 
] targhetta di propaganda del 
| la Mostra internazionale di 
! malacologia e Conchiglie di 
1 tutto il mondo ». 

j Dal 21 al 23 luglio a La 
| Maddalena si terrà la VI mo 

stra filatelica che quest'anno 
ha per temi le navi e la Re 
sisteiua. A Lanciano, dal 1G 
al 23 luglio si terrà l'esposi 

j 7ione « Ftlanxanum '78 ». ar 
I ticolata in quattro categorie -

I collezioni a soggetto musica 
! le; collezioni di dipendenti 
, delia Ranca d'Italia: colle/io 
, ne di soci della sezione gio 
| vanile del locale circolo fila 
j tehco: collezioni a soggetto 
! storico, con particolare rife 
' rimento alla Manna Militare. 
ì Nei giorni 'I?. e 23 luglio, nel 
l quadro della manifestazione 
1 lamianese si svolgerà un con 
. vepno commerciale. 
1 La tradizionale manifestano 

i e filatelica < Fmiim Foriti 
nae » M terrà a Fano nei 
giorni 21. 22 e 23 luglio. Li 

' mitata ai giorni 22 e 23 lu-
I gho la mostra che si terrà 
i tifi saloni dello stabilimento 
I termale V dia Ada di Bagni di 
! Lucia Alla mostra .che ha 
1 per tema le stazioni termali 
! e l'ecologia, sarà affiancalo 
, un convegno commerciale. 
, Il Premio d'arte turistico 

filatelica, giunto quest'anno al 
, l'VIII edizione, sarà assegna 

to ad Asiago il 23 luglio. II 
premio è riservato ai franco 
bolli di soggetto turistico trat­
ti da bozzetti originali. 

II 20 e 30 luglio a Viggiù 
(Museo Butti) si terrà la V 
Mostra filatelica a tema li­
bero. 

II H luglio (ore 8 12, 15 18) 
presso l'aeroporto di Palermo 
Bocca di Falco sarà usato un 
bollo speciale per il 30.o Gi­
ro aereo internazionale di Si­
cilia. 

Giorgio Biamino 
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